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Appello del Consiglio 
mondiale per una 

azione di pace 
Guido Fanti e Lucio Lunotto confermati aita presi­
denza dei Consìglio detta pace, net quote La Pira en­
tra come osservatore - Chiesto ti ritiro dette ione 
americane dai Vietnam - Oli altri problemi discussi 

DAL CORRISPONDENTE 
BUDAPEST, 16 maggio 

«Noi, partigiani della pace, 
provenienti da centoventiquat-
tro Paesi ed in rappresentan­
za di oltre trenta organizza' 
zìoni internazionali e di due­
cento organizzazioni interna­
zionali, riuniti a Budapest, ri­
volgiamo a tutti i governi e 
a tutti i popoli dì buona vo­
lontà, un accorato appello 
perchè uniscano i loro sforzi 
nella lotta per la pace, per 
l'indipendenza contro l'impe-
rìalìsmo e la guerra». Cosi 
inizia il manifesto che l'as­
semblea del Consiglio mon­
diale della pace ha approva­
to a conclusione dei suoi la­
vori. 

Quattro giorni intensi di di­
battito nelle assemblee ple­
narie e nelle commissioni in 
cui, sui problemi più acuti 
che stanno oggi di fronte al­
l'umanità, si sono confron­
tati e hanno cercato un co­
mune denominatore di azio­
ne, uomini ed organizzazioni 
di diverso indirizzo politico, 
filosofico e religioso. I dele­
gati italiani, presenti in tutte 
e sei le commissioni, hanno 
dato un àmpio contributo alla 
elaborazione delle linee pro­
grammatiche e di attività del 
Consiglio mondiale della pa­
ce e nella stesura delle mo­
zioni conclusive. Nella nuova 
presidenza del consiglio, l'as­
semblea ha confermato gli 
italiani Guido Fanti e Lucio 
Luzzatto. Giorgio La Pira en­
tra nella presidenza come os­
servatore. L'indiano Romes 
diandra è stato riconferma­
to segretario generale. 

I temi sui quali particolar­
mente si è accentrata la di­
scussione sono stati: Indoci­
na, Medio Oriente, sicurezza 
in Europa, razzismo e colo­
nialismo, neo-colonialismo e 
Paesi sottosviluppati, corsa 
agli armamenti. Un campo di 
azione estremamente vasto ed 
un nodo di problemi molto 
complessi stanno dunque di 
fronte al movimento. Ma, co­
me ha detto Chandra nel suo 
rapporto, il movimento della 
pace oggi non può concen­
trare la sua lotta su di un 
solo punto, cosi come l'impe­
rialismo non concentra i suoi 
attacchi in una sola zona. Il 
movimento mondiale della pa­
ce deve saper trovare nelle 
lotte dei singoli popoli per 
l'indipendenza, la giustizia e 
il progresso sociale il legame 
che unifichi queste lotte e le 
indirizzi alla costruzione di 
un mondo nuovo. Diversità e 
unità: è il legame stretto di 
ciascun movimento nazionale 
della pace, alla lotta del pro­
prio popolo che dà forza al­
l'insieme del movimento e 
contribuisce alla sua unità sul 
piano mondiale. 

Vediamo in succinto quali 
sono state le più importanti 
decisioni prese d a l l ' assem­
blea. 

INDOCINA — L'assemblea 
ha chiesto innanzi tutto la fis­
sazione di una data limite per 
un rapido ritiro dal Sud Viet­
nam di tutte le forze degli 
Stati Uniti e dei loro alleati; 
la formazione a Saigon di un 
nuovo governo,, che si pro­
nunci per la pace, l'indipen­
denza la neutralità e la de­
mocrazia, e che inizi tratta­
tive con il governo rivoluzio­
nario provvisorio del Sud 
Vietnam; fine incondizionata 
di tutti gli atti di guerra con­
tro la RDV. Per il Laos si 
rivendica la fine dell'aggres­
sione americana e una solu­
zione politica basata sui cin­
que punti del Fronte patriot­
tico lao, che sono conformi 
allo spirito degli accordi di 
Ginevra del 1962. Per la Cam­
bogia si esige la fine dell'in­
tervento americano e delle 
forze di Saigon e di Bang­
kok, si sostiene la giusta lot­
ta del popolo Khmer e la 
proposta avanzata il 23 mar­
zo dello scorso anno dal Ca­
po dello Stato cambogiano 
Sihanuk. 

Un pressante appello è sta­
to rivolto dall'assemblea a 
tutte le organizzazioni nazio­
nali e intemazionali e a tutti 
i popoli perchè sviluppino e 
coordinino senza tregua le 
loro azioni per denunciare il 
prolungamento e l'estensione 
della guerra di aggressione 
USA e per sostenere la giu­
sta lotta dei popoli dell'In­
docina, 

MEDIO ORIENTE. — La 
assemblea ha sottolineato che 
una equa soluzione politica è 
possibile nell'interesse di tut­
ti i popoli della zona. La ri­
soluzione del Consiglio di si­
curezza del 22 novembre 1967 
fornisce la base per porre fi­
ne all'attuale situazione gra­
vida di pericoli per la pace 
mondiale. Il Consiglio mon­
diale della pace chiede a tut­
te le organizzazioni di unire 
i loro sforzi in questa dire­
zione e premere sul governo 
americano perchè ponga fi­
ne alla politica di appoggio 
dell'aggressione israeliana. 

SICUREZZA EUROPEA. — 
Su questo tema una vasta 
campagna si deve sviluppare 
durante l'anno in corso. Il 
Consiglio mondiale fa appello 
a tutte le forze della pace 
perchè con tutti i mezzi de­
mocratici a loro disposizione 
facciano pressione sui loro 
governi per giungere ad un 
incontro del popoli dell'Eu­
ropa e per arrivare alla con­
vocazione della conferenza 
per la sicurezza e la coopera­
zione in Europa. 

RAZZISMO, COLONIALI­
SMO, PAESI SOTTOSVILUP­
PATI. — Le forze della pace 

devono diventare molto più 
sensibili ed attive su questi 
problemi, poiché imperialisti, 
colonialisti e razzisti stanno 
accentuando i loro attacchi 
contro i popoli liberi dell'A­
frica, contro i movimenti di 
liberazione, contro ogni svi­
luppo progressista in Asia e 
in America latina. Base del­
l'azione delle forze della pa­
ce deve essere la risoluzione 
dell'ONU sulla liquidazione 
dei regimi coloniali e la fine 
della discriminazione razziale. 

DISARMO. — La continua 
corsa agli armamenti e i nu­
merosi focolai di guerra di­
mostrano che è reale il peri­
colo dello scoppio di una nuo­
va guerra mondiale. Impedi­
re questa catastrofe è l'obiet­
tivo fondamentale di tutte le 
forze della pace. Il Consiglio 
mondiale chiede la convoca­
zione di una conferenza mon­
diale sui problemi del disar­
mo, appoggia la proposta di 
una conferenza delle cinque 
potenze nucleari per discute­
re misure concrete di disar­
mo nucleare, si batte per la 
interdizione delle armi chi­
miche e batteriologiche. 

a Noi — dice il manifesto 
approvato dall'assemblea — 
lottiamo per la soppressione 
delle basi militari all'estero e 
per il superamento del bloc­
chi. La riduzione delle spese 
militari renderà disponibili 
grandi risorse da impiegare 
per il progresso e lo svilup­
po dell'umanità». «La guerra 
— conclude il manifesto — è 
la schiavitù dell'uomo. La pa­
ce ci porta la libertà ». 

Arturo Barioli 

L'inviato de (d'Unità)» nelle zone liberate dal Fronte patriottico 

Contro il Laos ogni giorno 
mille bombardamenti aerei 

Le incursioni USA hanno raggiunto la cifra quotidiana di 2.000 nelle settimane dell'inva­
sione - La città di Sam Neua, capitale di provincia, rasa al suolo - 14.000 rifugi antiaerei 
In che modo continua la vita sociale - La produzione del riso anche nella stagione secca 

DALL'INVIATO 
SAM NEUA (Laos Libare), 

maggio 
Sam Neua, capitale della 

provincia omonima nella qua­
le questi servizi dal Laos ven­
gono scritti, non esiste più. 
Il Laos, ricordiamolo, è il 
Paese più bombardato della 
storia mondiale. Dal 1964 le 
missioni americane di bom­
bardamento sono state seicen­
to al giorno in media, e sot­
to Johnson tutte le regioni 
liberate del Paese, senza di­
scriminazioni, erano sottopo­
ste ai bombardamenti. Ora, 
Nixon ha cambiato tattica: ha 
concentrato i bombardamenti 
soprattutto sulle vie di comu­
nicazione e sulle zone nelle 
quali successivamente condu­
cono le loro azioni le truppe 
mercenarie laotiane, saigonesi 
e thailandesi, e ne ha aumen­
tato il numero. Con Nixon, 
la media delle missioni gior­
naliere è salila a mille, com­
prese quelle dei B-52, ì gigan­
teschi aerei capaci di porta­
re bombe atomiche. Durante 
la battaglia nel basso Laos le 
missioni giornaliere hanno 
raggiunto la cifra di duemi­
la: per duemila volte, ogni 
giorno, un aereo americano 
ha scaricato sul Laos il suo 
micidiale carico di bombe. 

Ma questi sono i dati gene­
rali che, per essere troppo 
impressionanti, finiscono per 
lo svanire nel limbo dell'a­
strattezza. Per comprenderli 
nella loro terrificante concre­
tezza è opportuno scendere 
dal generale al particolare, dal 
Laos nel suo complesso, ad 
una porzione ridotta del suo 
territorio, per esempio al di­
stretto di Sam Netta, compren­
dente il capoluogo provincia­
le che non esiste più. E' il 

Il viaggio del segretario del Partito 

dei lavoratori del Vietnam 

Le DUCHI rientra ad 
Hanoi dopo 

visite in URSS e Cina 
Una nuova operazione delle truppe di Saigon in Cam­
bogia - I patrioti attaccano alla periferia di Phnom 
Penh . Cao Ky sì presenta in veste di pacifista 

PECHINO, 16 maggio 
L'agenzia Nuova Cina ha an­

nunciato oggi che il primo se­
gretario del partito dei lavora­
tori del Vietnam, Le Duan, è 
partito ieri sera da Carton di­
retto ad Hanoi, al termiiie del­
la visita ufficiale nella Cina po­
polare. La delegazione guidata 
da Le Duan era giunta a Pe­
chino da Mosca, dove aveva 
assistito al congresso del 
PCUS, il 10 maggio, ed era 
stata ricevuta dal Primo mi­
nistro Ciu En-lai. 

* 
SAIGON, 16 maggio 

Varie migliaia di uomini del­
l'esercito di Saigon hanno in­
trapreso una nuova operazio­
ne in territorio cambogiano. 
La nuova spedizione è stata 
resa necessaria dalle difficol­
tà incontrate dal corpo di spe­
dizione già presente in Cam­
bogia, immobilizzato da vari 
mesi dalle forze di liberazio­
ne cambogiane. Questo corpo 
di spedizione era già stato 
indebolito al tempo dell'inva­
sione del Laos, quando esso 
dovette fornire truppe di rin­
forzo per il fronte laotiano. 
La nuova operazione tuttavia 
non sembra destinata ad ave­
re migliore successo delle pre­
cedenti, dato che, per mette­
re insieme le varie migliaia 
di uomini impegnativi, Saigon 
ha dovuto ricorrere anche al­

le unità della milizia regiona­
le, solitamente impiegate so­
lo per operazioni locali e per 
servizi di guarnigione. 

Scontri sono segnalati in 
tutto il Vietnam del Sud, sia 
nelle province settentrionali 
che in quelle del delta del 
Mekong. In Cambogia le for­
ze del Pronte imito (PUNK) 
hanno attaccato le difese e-
sterne della capitale Phnom 
Penh. 

A Saigon il vice presidente 
fantoccio Cao Ky ha continua­
to la sua campagna elettorale, 
con un buon anticipo sulla sua 
apertura ufficiale, conferman­
do che parteciperà alle elezio­
ni del prossimo autunno. Egli 
ha accentuato ulteriormente la 
veste di «uomo nuovo» che 
intende indossare per contro­
battere efficacemente l'attuale 
presidente Van Thieu, soste­
nendo la necessità di porre fi­
ne alla guerra, negando che si 
debba attaccare il Nord Viet­
nam (fino a poche settimane 
fa egli ne sosteneva invece la 
necessità), e proclamandosi 
campione di una politica «di 
riforme sociali» per «creare 
una forte società sud-vietna­
mita capace di sottrane il Sud 
Vietnam alla dominazione co­
munista o straniera». 

In occasione del 50° della fondazione 

Messaggio del PCI 
al PC cecoslovacco 

ROMA, 16 msggto 
In occasione del 50- anni­

versario delta fondazione del 
PC cecoslovacco il CC del 
PCI ha inviato al CC del PCC 
il seguente messaggio: » Nel 
50° anniversario della fonda­
zione del partito comunista 
cecoslovacco inviamo ai comu­
nisti e al popolo cecoslovac­
co il saluto del nostro parti­
to. Nato e sviluppatosi nella 
nuova fase aperta nella sto­
ria del mondo dalla Rivolu­
zione d'Ottobre, il Partito co­
munista cecoslovacco ha avu­
to una funzione di primo pia­
no nelle lotte dei lavoratori 
cecoslovacchi e nella resisten­
za del popolo cecoslovacco al 
nazismo e al fascismo. Cono­
sciamo le condizioni difficili e 
complesse nelle quali si è 
svolta la costruzione del so­
cialismo in Cecoslovacchia 
dopo la seconda guerra mon­
diale ». 

«Vi sono note le posizioni 
che noi abbiamo preso e che 
manteniamo a proposito degli 
avvenimenti cecoslovacchi di 
questi ultimi anni, e delle 
questioni di principio che 
questi avvenimenti hanno sol­
levato nel movimento operaio 
e comunista e fra i nostri 
partiti ». 

« Il nostro augurio — con­
clude il messaggio — è che 
la Cecoslovacchia possa avan­
zare sulla strada del socia­
lismo in modo corrisponden­
te alla volontà e alla aspira­
zione del suo popolo e dare 
il suo valido contributo alla 
costruzione in Europa di un 
sistema di sicurezza colletti­
va, nella prospettiva di un su­
peramento dei blocchi, della 
collaborazione e cooperazio­
ne fra tutti gli Stati e tra 
tutti i popoli del nostro con­
tinente». 

compagno Phansana, membro 
del comitato amministrativo 
del distretto, con il suo lin­
guaggio scarno, a fornirci que­
sto quadro concreto, dopo a-
verci fatti visitare il posto 
dove un tempo sorgeva Sam 
Neua, la capitale provinciale, 
e dove oggi sono rimasti sol­
tanto alcuni tronconi di mu­
ra anneriti dal fumo, intor­
no al quali cresce l'erba sem­
pre piti alta. 

Sam Neua contava soltanto 
tremila abitanti, o poco più, 
un paese, secondo i nostri 
metri di misura; secondo quel­
li laotiani, la funzione di ca­
pitale provinciate le dava te 
caratteristiche di una piccola 
città: edifici pubblici ed am­
ministrativi, mercato, coman­
do di polizia, negozi, pagode, 
luoghi dì ritrovo. Le bombe 
americane non hanno rispar­
miato nulla, non una casa, 
non una pagoda. I tremila a-
bitanti hanno dovuto lascia­
re tutti la città e rifugiarsi 
nelle caverne o in capanne na­
scoste nella boscaglia. 

In una di queste capanne, 
costruita accanto ad un'altra 
che ospita una scuola media, 
il compagno Phansana, circon­
dato da alcuni suoi collabo­
ratori, ci ha offerto the bol­
lente senza zucchero, secon­
do l'usanza indocinese, in pic­
cole tazze di terracotta, e 
quindi ci ha fatto la sua espo­
sizione, senza fronzoli e sen­
za aggettivi inutili. 

Il distretto di Sam Neua, 
compresa l'ex capitale provin­
ciale, si estende per 1.242 chi­
lometri quadrati e compren­
de diciannove cantoni. 155 vil­
laggi e 20.543 abitanti di tre 
nazionalità e otto gruppi etni­
ci minori. La regione è pre­
valentemente montagnosa, il 
che facilita l'azione di «com­
mandos» mercenari, le fami­
gerate «forze speciali» del 
generale-bandito Van Pao (40 
mila uomini armati, addestra­
ti e pagati direttamente dal­
la CIA, l'ente americano di 
spionaggio, che si aggiungono 
ai 15.000 uomini dell'altro ge­
nerale-bandito. Vu, anche es­
si alle dipendenze della CIA, 
ed ai 70.000 uomini, in gene­
re poco desiderosi di combat­
tere, dell'esercito regolare di 
Vientiane). In effetti il di­
stretto, pur essendo stato li­
berato sin dal 1960, ha do­
vuto frontegiare ripetuti at­
tacchi di gruppi trasferiti sul 
posto da elicotteri america­
ni. I «commandos» merce­
nari, nei loro «raids», han­
no ucciso un centinaio di ci­
vili, distrutto 53 abitazioni e 
rastrellato e portato vìa con 
elicotteri, per trasferirli in 
« villaggi di raccolta » fin pra­
tica veri e propri campi di 
concentramento), lontani dal 
distretto, circa tremila abi­
tanti. 

Il primo bombardamento a-
•nericano sul capoluogo di 
provincia ebbe luogo nel feb­
braio 1965, da allora gli aerei 
hanno continuato a colpire 
tutti i diciannove cantoni. Se­
condo statistiche incomplete, 
nel corso dei bombardamenti, 
335 persone, compresi sei bon­
zi, donne e bambini, sono 
stati uccisi, 219 feriti, 625 ca­
se e 32 pagode sono andate 
distrutte. 650 bufali e 338 buoi 
e migliaia di maiali e di al­
tri animali da cortite sono 
stati uccisi. Le vittime uma­
ne non sono state più nume­
rose perchè la gente ha cer-
caio rifugio nelle caverne e 
nella foresta. La distruzione 
totale del capoluogo provin­
ciale, Sam Neua, è avvenuta 
nel marzo 1968. 

Per arrivare al posto dove 
si trovava U capoluogo pro­
vinciale di Sam Neua. la 
a jeep» Ha continuato ad ar­
rampicarsi per circa tre ore 
su aspri sentieri di montagna. 
Lungo tutta la strada, alla di­
stanza regolare di 50-100 me­
tri, scavati nella roccia o nel­
la terra, abbiamo visto rifu­
gi anti-aerei individuali: sono 
buchi di circa 70 centimetri 
d'altezza, 50 di larghezza e 
di uno o due metri di pro­
fondità, Proteggono, ovvia­
mente, soltanto contro le 
schegge e contro le bombe a 
biglia. Gli stessi rifugi abbia­
mo notaio lungo tutte te stra­
de del Laos che abbiamo per­
corso, un «arricchimento» 
del paesaggio, se si vuole. 

Chiediamo al compagno 
Phansana quanti ne sono sta­
ti costruiti nel suo distretto. 
Non possiede la statistica pre-
cisa, ma calcola che il loro 
numero corrisponda ai due 
terzi della popolazione, oc­
chio e croce 13-14.000. Ad es­
si sono da aggiungere i rifu­
gi familiari, un per le fami­
glie sino a cinque persone, 
due per quelle più numero­
se. Inutile chiedere quante 
ore di lavoro, quanto lavoro 
sottratto alle risaie e ad al­
tre attività produttive sono 
costati questi rifugi. Probabil­
mente il calcolo del loro co­
sto non entrerà mai a far 
parte delle statistiche di que­
sta guerra. 

Allo stesso modo, nessuna 
statistica verrà mai fatta del­
le buche, delle migliaia di cra­
teri dal diametro lungo sino 
a renti metri e dalla pro­
fondità di diversi metri pro­
vocati nelle risaie dalla bom­
be americane. Quando il com­
pagno Phansana affronta l'e­
sposizione dell'opera di rico­
struzione e di sviluppo nel 
suo distretto, comincia pro­
prio a parlare dei tratti di 
terreno sconvolti dai bombar­
damenti e dal faticoso lavoro 
per ritrasformarli in terra col­
tivabile. 

Ma non si è riparato sol­
tanto al danno. Grazie ai la­
vori di irrigazione realizzati 
durante il piano triennale, 
nel distretto si è potuto co­
minciare a produrre riso an­
che nella stagione secca, in 
altre parole, due raccolti al­
l'anno. Iniziata a titolo speri­

mentale, la produzione si va 
estendendo su larga scala. Il 
rendimento è certamente in­
feriore a quello della produ­
zione normale: quindici chi­
logrammi di riso per uno se­
minato (nei raccolti normali, 
il rendimento medio è di 
venticinque chilogrammi) ma 
il riso in più così ottenuto 
dallo stesso pezzo di terra è 
altrettanto nutrimento in più 
per la popolazione. 

Ma non è sui miglioramenti 
della produzione agricola che 
il nostro interlocutore insiste. 
Si vede che c'è qualcosa che 
gli sta molto più a cuore: 
sono i progressi nell'attività 
scolastica, nella lotta contro 

l'analfabetismo, il numero de­
gli allievi — bambini ed adul­
ti — quasi quadruplicato in 
quattro anni, passato da 865 
nell'anno scolastico 1966-'67 a 
3.229 nell'anno scolastico 1969-
'70. Anche noi vogliamo chiu­
dere questo servizio con tale 
statistica, perchè è una pro­
va di fiducia e di ottimismo, 
e la dimostrazione definitiva 
della vittoria dell'uomo, del­
la cultura, della civiltà, sulla 
barbarie imperialista, che ha 
trasformato per i laotiani la 
scienza e la tecnica in stru­
menti di distruzione e di 
morte. 

Romolo Caccavale 

LAOS — La popolazione di Tchapom, i l cantre che costituiva uno 
degli obiettivi principali dell'invasione fallita degli americani e dei 
fantocci di Saigon, scava trincee per fortificare la zona. 

Neiranniversario della costituirne 

del comando NATO Sud-Europa 

Ieri a Napoli 
parata NATO 

Oltranilsmo nei discorsi di Tonassi e del gen. Wade 
Il ministro della Difesa Italiano si pronuncia per il 
mantenimento dette truppe statunitensi in Europa 

NAPOLI. 16 maggio 
Si è svolta oggi a Napo­

li una manifestazione cele­
brativa del ventesimo anni­
versario della costituzione. 
nella città - partenopea, del 
comando delle forze NATO 
per l'Europa meridionale. E-
raho presentì il ministro Ta-
nassi, il comandante in ca­
po delle forze NATO per la 
Europa meridionale, ammira­
glio Rivero, il capo di sta­
to maggiore del comando su­
premo delle forze NATO, ge­
nerale Wade, in sostituzione 
del comandante supremo del­
le forze NATO in Europa, 
Goodpaster, il sottosegretario 
americano alla difesa Pa­
ckard ed alcuni ambascia­
tori dei Paesi atlantici. 
- Dopo una breve parata ae­

ronavale. cui hanno parte­
cipato quattordici unità na­
vali ed alcuni stormi di ae­
rei. le personalità presenti 
hanno svolto alcuni discorsi. 
Il gen. Wade ha spiegato 
che il gen. Goodpaster si e re­
cato a Washington per con­
sultazioni circa l'eventuale 
riduzione delle truppe sta­
tunitensi in Europa e «con 
l'intenzione — ha detto Wa­
de — di difendere tre pun­
ti'che egli ritiene essenzia­
li »: il primo è che la NATO. 
o qualcosa di simile, è es­
senziale per la sicurezza de­
gli Stati Uniti e dei Paesi 
NATO; il secondo è il man­
tenimento delle forze inte­
grate; il terzo il manteni­
mento dei trecentomila sol­
dati statunitensi in Europa, 
Cioè, secondo il comandan­
te della NATO, non è pen­
sabile, pena «l'esistenza del­
la NATO e la sicurezza degli 
USA e dei Paesi NATO », una 
qualsiasi riduzione del po­

tenziale militare dell'allean­
za. 

Questa impostazione è stata 
confermata dal ministro Ta-
nassi il quale, dopo aver ri­
petuto «la validità del pat­
to a cui abbiamo aderito», 
ha detto: « L'Italia — geogra­
ficamente inserita nel cuo­
re dell'Europa e protesa al 
tempo stesso nel Mediterra­
neo — è anche particolar­
mente interessata ai problemi 
della sicurezza e della difesa 
del Sud Europa, alla cui so­
luzione concorrono in mo­
do determinante le forze del­
la NATO e, specificatamen­
te, quelle attribuite ad Af-
south. L'organizzazione del 
comando alleato del Sud Eu­
ropa — operante a livello in­
tegrato — si è appalesata, in 
questi renti anni, in tutta 
la sua efficacia, rappresen­
tando un elemento sostan­
ziale e concreto di quella 
forza solidale che ha garan­
tito la pace. Il ruolo prima­
rio che m questo ventennio 
ha assolto il comando della 
Afsouth. nell'ambito dell'al­
leanza. dimostra la indispen­
sabilità di mantenere la 
struttura dell'organizzazione 
atlantica in Europa, per non 
affievolire la capacità di dis­
suasione che, nella odierna 
strategia, è alla base della 
pace di cui noi oggi godiamo 
e costituisce la garanzia es­
senziale per una politica di 
distensione e di sicurezza per 
tutti i popoli». 

Il ministro italiano, in so­
stanza, si è completamente 
schierato con la linea di 
mantenimento dell'attuale 
consistenza delle forze mili­
tari statunitensi in Europa, 
difesa negli Stati Uniti di 
Nixon contro la mozione del 
senatore Manfield. 

DC 
nella commissione Lavori Pub* 
blici della Camera hanno otte­
nuto risultati largamente positi­
vi rielaborando il testo presen­
tato dal governo ». 

Il ministro del Lavoro, Donat 
Cattin, a proposito della legge 
sulla casa, ha detto che il ri­
schio che « oggi si corre ò di 
fare una riforma con riduzione 
dei programmi già ' predisposti 
e quindi con un ulteriore con­
tributo all' aggravamento della 
congiuntura » (V affermazione 
non è del tutto chiara: è evi­
dente, tuttavia, che una più va* 
sta pressione alla Camera può 
strappare — come hanno chiesto 
i comunisti — stanziamenti a-
deguati alla richiesta di case per 
lavoratori). Donat CatUn ha sog­
giunto, circa la DC, che la « si­
tuazione interna e quella ester­
na » dovranno essere riesaminate 
a con rapidità e decisione dopo 
il 13 giugno ». 

Dopo l'appello del PCI al Pae. 
se pubblicato dal nostro giornale 
(appello che trova piena con­
ferma negli atteggiameni accen­
tuatamente di destra della DC), 
sintomatica è stata la reazione 
dei socialdemocratici. Il ministro 
Preti — che ha parlato a Bri-
sighella — si mostra preoccu­
pato soprattutto della presa che 
hanno le tesi e le argomentazio­
ni comuniste. Egli, riaffermando 
la sua fedeltà indiscussa alla 
teoria degli a opposti estremi­
smi », si dichiara seccato del 
successo delle manifestazioni u-
nitarie antifasciste e definisce 
« irresponsabili » le forze gover­
native che vi prendono parte. 
Da parte dello stesso Preti e 
della segreteria del PSDI vi è 
stato poi un attacco contro i 
sindacati e le loro decisioni di 
organizzare per il 30 maggio u-
na grande manifestazione a Ro­
ma. 

Un altro illustre socialdemo­
cratico, il ministro della Difesa 
Tanassi, parlando « in rappre­
sentanza del governo » a Bagnoli 
in occasione del ventennale del 
comando atlantico del Sud-Eu­
ropa, si è distinto invece su di 
un altro terreno, sottolineando 
— corno riferiamo a parte — 
la « indispensabilità di mantene­
re la struttura della organizza­
zione atlantica in Europa ». 

PSIUP 
Il compagno Vecchietti, se­

gretario del PSIUP, parlando in 
Sicilia, ha detto che « il pro­
blema non è quello di sapere se 
il PSI resterà al governo oltre 
le elezioni del 13 giugno, ma 
che cosa vuole fare fin da oggi 
per far fallire la manovra delle 
destre e per non esserne coin­
volto. Si impone oggi — ha 
detto Vecchietti —, più che nel­
l'autunno caldo, uno sbocco po­
litico alle lotte con una costru­
zione di uno schieramento alter­
nativo al quale nessuna forza dì 
sinistra può sottrarsi ». 

FIAT 
per dilazionare le bollette, il 
presidente dei commercianti 
di Rivoli ha promesso aper­
ture di credito ai lavoratori 
in lotta. Un altro esempio: 
i lavoratori della RAI-TV di 
Torino stanno eleggendo 
(piaccia o non piaccia a De 
Feo) il loro consiglio dei de­
legati ed intendono costitui­
re un'alleanza organica con i 
lavoratori FIAT per imporre 
alla TV un'informazione sul­
le lotte gestita dai lavoratori. 

Ai cortei e alla manifesta­
zione ci saranno anche i la­
voratori dell'Autobianchi di 
Milano, dell'OM di Milano e 
Brescia, delle FIAT di Nova­
ra e Vado Ligure, della car­
rozzeria Bertone e di nume­
rose altre fabbriche. I lavo­
ratori della FIAT di Rivalta, 
non potendo confluire nelle 
manifestazioni torinesi a cau­
sa della distanza, faranno 
martedì 4 ore di sciopero al 
primo turno, mentre nel se­
condo turno usciranno di fab­
brica alle 15, si uniranno ai 
lavoratori in lotta della Inde-
sit di Orbassano ed insieme 
raggiungeranno in corteo il 
centro di Orbassano per una 
manifestazione cittadina. 

Di fronte a questo movi­
mento che sta crescendo, la 
FIAT ha incaricato 1 suoi 
propagandisti di diffondere 
una nota nella quale, una 
volta tanto, non si parla di 
presunte «violenze operaie», 
ma si accusa la perdita di 
800.000 ore di.lavoro solo ne­
gli stabilimenti di Torino dal­
l'inizio della vertenza. E' una 
vecchia abitudine dei padro­
ni quella di piangere sul lat­
te versato. 

Dopo la lotta contrattuale 
gli industriali metalmeccanici 
lamentarono la perdita di mi­
lioni di ore lavorative. Fu 
facile ai sindacati rispondere 
che dovevano cedere prima, 
poiché nemmeno ai lavorato­
ri piace fare sciopero e ne 
farebbero volentieri a meno 
se i padroni accogliessero 
prima le loro giuste richie­
ste. La FIAT non può soste­
nere di agire per motivi e-
conomici, anziché di potere 
politico, quando ad esempio 
in tema di qualifiche (uno 
dei punti della piattaforma 
più sentiti dai lavoratori) 
vuole continuare ad elargire 
patemalisticamente le promo­
zioni per dividere gli operai 
ed ha la faccia tosta di pre­
sentare come una grande 
«concessione» 6.000 passaggi 
alla - seconda categoria, cioè 
Io stesso numero di passaggi 
che avviene già normalmente 
ogni due anni. 

I l Cairo 
Sayed Marei, vice-primo mini­
stro per l'agricoltura e la ri­
forma agraria, sìa un ex-gran­
de proprietario e uomo di de­
stra. Ma sono molti anni che 
Marei è ministro, lo era già 
nel 1967, al tempo di Nas-
ser, non è stato scelto da Sa-
dat. La stessa considerazione 

vale per altri membri del go­
verno. Talvolta, l'azione di un 
ministro nel quale osservatori 
di sinistra riponevano le lo­
ro speranze si rivelava in bre­
ve tempo deludente. Ali Sa­
cri è considerato uno dei prin­
cipali «leaders» della sini­
stra. Ma è anche noto che So­
bri è stato accusato di aver 
voluto la chiusura dell'Istitu­
to di studi socialisti, recente­
mente riaperto. 

Il punto principale è, co­
munque, un altro. Il punto 
principale è che — per la par­
ticolarità delle strutture del 
regime o per volontà dei suoi 
rappresentanti — la corrente 
«di sinistra» non si è mal 
chiaramente caratterizzata di­
nanzi all'opinione pubblica. I 
suoi portavoce non sono sta­
ti in grado di rivolgersi al po­
polo attraverso una reale or­
ganizzazione e attraverso 
strutture effettivamente fun­
zionanti, di spiegare le cause 
della crisi. La lotta si è man­
tenuta su un terreno, dicia­
mo, burocratico, e ogni conte­
stazione condotta innanzi con 
metodi di questo tipo era fa­
talmente destinata all'insuc­
cesso di fronte a metodi ap­
plicati con maggior energia. 

Nei giorni scorsi, ci si di­
ce, Gomaa ha sempre sconsi­
gliato e scoraggiato azioni di 
massa, pronunciamenti della 
base, manifestazioni, la pub­
blicazione e diffusione di vo­
lantini. Ci assicurano che quel 
poco che vi è stato in tal ge­
nere di attività è stato il frut­
to spontaneo di iniziative in­
dividuali e di piccoli gruppi. 
In realtà, il gruppo degli op­
positori di Sadat era compo­
sto (e se ne fa carico anche 
alla politica di Nasser) da 
uomini scelti per la loro fe­
deltà al capo supremo. 

Nel confronto, Sadat lui ri­
velato senza dubio maggior 
spregiudicatezza ed iniziativa 
politica. Oggi molti ammetto­
no di averlo sottovalutato. Si 
sottolinea il suo passato non 
trascurabile, le battaglie na­
zionaliste combattute in gio­
ventù, sia pure su posizioni 
di destra, i processi a gruppi 
di «terroristi», cioè patroti 
antinglesi e antimonarchici 
nei quali Sadat apparve sul 
banco degli imputati accanto 
a militanti poi divenuti mar­
xisti. Le sue origini non so­
no quelle di un funzionario, 
sia pure altissimo, bensì dì 
un uomo politico, ed è in que­
sta veste che, scomparso ti 
«padre della patria», egli fa 
uso della ritrovata libertà d'a­
zione. 

Quando Sadat si è rivolto 
alle masse — a quelle in uni­
forme durante la visita al 
fronte, e a quelle in tuta o in 
«galabeya» contadina duran­
te il discorso televisivo — lo 
ha fatto con un'abilità che ha 
impressionato gli osservatori. 
Guardandolo alla TV in casa 
di amici e seguendone la pa­
cata esposizione, che in alcu­
ni punti saliva di tono per 
prendere il calore di un'aspra 
requisitoria, cercavamo, gra­
zie alla traduzione simultanea, 
di • indovinare l'effetto dette 
sue parole sul popolo, e non 
potevamo fare a meno di pen­
sare che l'allocuzione doveva 
essere efficace. 

Gli osservatori si interro­
gano sulle prospettive, e per 
scrutare ti futuro si sofferma­
no ad analizzare la compo­
sizione del nuovo governo. 
Pur essendo più, a destra del 
precedente (alcuni afferma­
no: francamente di destra) 
questo sembra tuttavia com­
posto in parte da autentici 
nazionalisti. Nazionalisti sin­
ceri e spesso risoluti e com­
battivi sono il ministro de­
gli Esteri Riad, il ministro 
della Cultura Gahnem (uo­
mo di tendenze liberali nel 
senso migliore della parola), 
Aziz Sidky, ministro dell'In­
dustria, Sayed Gaballah El 
Sayed, ministro della Piani­
ficazione, Hafez Badaway, 
diventato ora presidente della 
Assemblea nazionale, Esmat 
Abdel Meghid, ministro di 
Stato per gli Affari del Ga­
binetto, Abdel Latif Boltia, 
ex operaio diventato mini­
stro del Lavoro, El Zayat, mi­
nistro per gli Affari parla­
mentari. 

Si sottolinea, inoltre, la 
presenza dell'economista mar­
xista Ismail Sobri Abdallah. 
Fatto nuovo della storia dei 
governi « nasseriani », essa 
starebbe ad indicare la vo­
lontà del nuovo gruppo diri-

Incontro 
fra i partiti 
cecoslovacco 
e jugoslavo 

KLGRADO, 16 maggio 
</.p.) - In questi giorni è 

rientrata da Praga la dele­
gazione della Lega dei comu­
nisti jugoslavi condotta da 
Stane Dolane, membro del­
l'ufficio politico, che è stata 
ospite del Partito comunista 
cecoslovacco. La delegazione, 
la prima dopo gli avvenimen­
ti del 21 agosto 1968, durante 
il suo soggiorno ha avuto in­
contri e colloqui con esponen­
ti del partito cecoslovacco, tra 
cui Bilak e Husak. 

In una dichiarazione dira­
mata dopo il suo rientro, il 
compagno Dolane ha precisato 
che m le discussioni avute han­
no confermato che esiste, no­
nostante le differenze su al­
cune questioni di principio, un 
interesse comune in favore 
delta collaborazione tra i due 
Paesi». 

Le differenze tra i due Pae­
si, secondo le parole di Do­
lane, «hanno trovato la loro 
espressione negli incontri e 
nei colloqui svoltisi a Praga, 
dove si è potuto constatare 
che la collaborazione tra la 
Lega dei comunisti jugoslavi 
e il Partito comunista ceco­
slovacco si è ridotta negli ul­
timi tempi a proporzioni mo­
deste». Nonostante ciò si è 
deciso di sviluppare la colla­
borazione tra i due popoli e 
i due Stati sulla base «del ri­
spetto dell'indipendenza, so­
vranità, integrità territoriale e 
non ingerenza negli affari in­
terni ». 

gente di acquisire la colla­
borazione ' dell'«intellighen­
zia» rivoluzionaria. Gli os­
servatori ritengono che " ta­
le collaborazione non sarà ne­
gata. 1 marxisti — si affer­
ma — si sforzeranno di con­
tribuire all'elaborazione di 
una linea che non rinneghi 
l'eredità nasseriana. Si rico­
nosce che la situazione è de­
licata e difficile ma si af­
ferma con energia che l'e­
sito di una sola battaglia non 
può decidere le sorti di un 
lungo e complesso conflitto. 
Altre battaglie potranno es­
sere combattute e vinte. Si 
fa notare che anche in Si­
ria il governo definito di de­
stra uscito dal rivolgimento 
di novembre ha chieso la col­
laborazione dei marxisti e 
ha formato un «fronte na­
zionale » per allargare la ba­
se di sostegno popolare al re­
gime. Si sottolinea che, co­
munque, in Egitto il dibat­
tito e le lotte politiche pro­
seguiranno per dare ai pro­
blemi interni ed esterni — 
e in primo luogo al conflitto 
con l'aggressore israeliano — 
soluzioni antimperialiste. 

I commenti 
a Belgrado 

BELGRADO, 16 maggio 
(f.p.) - Gli ultimi svilup­

pi della situazione egiziana 
sono oggi al centro dei com­
menti di tutta la stampa ju­
goslava. In generale tutti i 
commentatori sostengono la 
positività dell'azione del «Pre­
mier» egiziano, anche se non 
si nascondono alcune perples­
sità sulle sue implicazioni 
internazionali. 

Ad esempio Politìka di Bel­
grado scrive che .« la rottura 
della stabilità costituzionale 
dell'Egitto, data la posizione 
particolare del Paese, potreb­
be essere molto pericolosa 
per lo sviluppo delle relazìo-
ni internazionali in generale 
e in particolare per i rappor­
ti fra le due superpotenze». 

Dal canto suo la Barba met­
te in rilievo la necessità di 
evitare qualsiasi intervento e 
pressione esterna a «favore 
di una delle parti» perdio 
ogni ingerenza «non potreb* 
be che allontanare la possibi­
lità di un regolamento paci­
fico dell'intera crisi ». 

Il Viesnik di Zagabria scri­
ve che la vittoria di Sadat 
«è la vittoria del partito del­
la pace », e inquadra lo scon­
tro politico avvenuto al verti­
ce dello Stato egiziano all'in­
terno degli sforzi per arrivare 
ad una soluzione del conflitto 
medio-orientale. 

Giudizi a Mosca 
sulla situazione 
nel Medio Oriente 

MOSCA, 16 maggio 
(a.g.) Da parte sovietica si 

continua a seguire con grande 
attenzione e con la massima 
cautela, la situazione venu­
tasi a creare nella RAU in 
seguito alla grave frattura 
manifestatasi nel gruppo di­
rigente del Paese. 

La Tass ha dato notizia 
degli incontri che i dirigen­
ti degli altri Paesi arabi — 
Siria, Libia, Sudan, Algeria 
— e del movimento palesti­
nese, hanno avuto ieri ed 
oggi con El Sadat, e della de­
cisione presa dal Consiglio 
popolare della repubblica si­
riana di approvare la costi­
tuzione della Federazione 
delle repubbliche arabe. Non 
sono ancora apparsi, però, 
sulla stampa, commenti alla 
nuova situazione. 

Nella rassegna domenicale 
di politica estera della Prav-
da, N. Braghin, pur senza 
accennare esplicitamente ai 
fatti del Cairo, accusa però 
gli Stati Uniti di muoversi 
per spezzare l'unità araba e 
sostenere gli obiettivi espan­
sionistici di Israele, ed in­
vita 1 Paesi arabi a portare 
avanti una politica di unità 
antimperialista in collabora­
zione con i Paesi socialisti. 
La Pravda ricorda in sostan­
za ai Paesi arabi, pur sfor­
zandosi di non intervenire 
nella crisi interna ora aper­
tasi, che l'unica via per 
giungere a liquidare le con­
seguenze dell'aggressione i-
sraeliana sta nel manteni­
mento e nel rafforzamento 
dei legami fra unità araba, 
Paesi socialisti e movimen­
to antimperialista. 

«Ogni volta — scrive il 
giornale — che gli Stati Uni­
ti, travestendosi da pacifi­
catori, cercano di rompere 
l'unità tra gli Stati arabi e 
di indebolire i regimi pro­
gressisti il sionismo inter­
nazionale ed il governo di I-
sraele rilanciano la loro ru­
morosa campagna propagan­
distica, come se fosse arriva­
to per essi, il tempo di im­
porre le loro condizioni. Il 
ministro degli Esteri israe­
liano Eban e a ministro del­
la difesa Dayan hanno det­
to, senza giri di parole, che 
gli occupanti hanno l'inten­
zione di «fermarsi a lungo 
nei territori arabi». Ma que­
sti sono conti imprudènti; la 
soluzione della crisi sta e-
sclusivamente nell'attuazione 
piena della risoluzione del 
consiglio di sicurezza che 
prevede in primo luogo la ri­
tirata di tutte le truppe i-
sraeliane dai territori occu­
pati ed a rispetto dei dirit­
ti di tutti i popoli del Me­
dio Oriente. Per questa so­
luzione, a fianco dei popoli 
arabi, sono schierati gli au­
tentici amici degli aggrediti: 
l'URSS e gU altri Stati a-
manti della pace. Raccoglien­
do tutte le forze progressi­
ste e patriottiche, sia a li­
vello nazionale che a quello 
pan-arabo, rafforzando la 
collaborazione fraterna con 
gli Stati socialisti, dando un 
decisivo colpo ai tentativi e 
agli intrighi dell'imperiali­
smo, la RAU, la Sirta e gli 
altri Slati arabi vedranno 
trionfare la loro giusta cau­
sa». 


